PER NON DIMENTICARE

Newsletter a cura di Cecilia
E-Mail: cecilia@dsc.it
 

Il capitano Alonso Lòpez de Avila aveva fatto prigioniera, durante la guerra, una giovane indiana, donna bella e graziosa. Costei aveva promesso al marito, il quale temeva di poter essere ucciso in guerra, di non appartenere ad altri che a lui; ed essa preferì perdere la vita piuttosto che farsi macchiare d'infamia da un altro uomo. 
Per questo fu data in pasto ai cani.
 

Diego de Landa, Relazione sullo Yucatàn, 32
Dalla prefazione del (magnifico) libro di Tzvetan Todorov, La conquista dell'America
 

Dedico questa news letter alla memoria di una donna maya divorata dai cani. Perché il giorno della memoria non sia solo un giorno per ricordarci della shoah, ma anche per riflettere sulle ingiustizie.
Perché il giorno della memoria sia il giorno in cui ricordiamo di tutti i morti vittime delle repressioni, del terrore, dei crimini, delle guerre, dei totalitarismi.
Per ricordarci anche dei 100 milinioni di vittime del comunismo (20 milioni di morti in URSS gulag e non; 65 milioni di morti in Cina; 1 milione di morti in Cina; Corea del Nord 2 milioni di morti; Cambogia 2 milioni di morti; Europa dell'Est 1 milione di morti; America Latina 150.000 morti; Africa 1 milione e 700.00 morti, Afghanistan 1 milione e 500.000 morti, Movimento comunista internazionale e partiti comunisti non al potere, circa 10.000 morti) fonte Il libro nero del comunismo di Courtois, Werth, Panné, Paczkowski, Bartosek, Margolin.(Da leggere.)
Perché il giorno della memoria sia il giorno in cui troviamo il coraggio, il coraggio di lottare per la dignità....per trovare la strada per i valori in cui si crede. Il coraggio di lottare con forza...mai con violenza.
Il coraggio di informarsi, di sapere, di migliorarsi e migliorare il mondo.
Perché il giorno della memoria sia il giorno in cui ci ricordiamo che nel mondo ci sono tantissimi conflitti in corso, e non solo quelli che ci raccontano i TG:
 

Cecenia 

PARTI IN CONFLITTO 

1994-1996: guerriglia separatista (guidata dall'ex presidente Dzokhar Dudayev) contro le  truppe del governo russo 

 1999-OGGI: la guerriglia separatista guidata dall'ex presidente moderato Aslan Maskhadov e dai capi guerriglieri Samil Basaiev e Emir Khattab contro le truppe russe e il governo filo-sovietico presieduto da Akhmed Kadyrov. 

 VITTIME 

Circa 250 mila ceceni sono stati uccisi dal 1994 ad oggi, vale a dire un quarto della popolazione originaria della repubblica caucasica. Migliaia di civili (almeno 3 mila secondo le organizzazioni di difesa dei diritti umani) sono 'spariti' nel nulla dopo essere stati arrestati dalle forze di sicurezza russe e rinchiusi nei cosiddetti 'campi di filtraggio', centri di detenzione e tortura dai quali esce solo chi paga ai militari russi pesanti riscatti. Si calcola che dal 1994 al 2002 oltre 80 mila ceceni sono passati in questi campi. Secondo le ultime stime ufficiali fornite dal Cremlino, sono 5.300 i soldati russi morti nella seconda guerra cecena (dall’ottobre 1999 a oggi), ma secondo i Comitati delle madri dei soldati russi la cifra supera invece i 13 mila (25 mila contando i caduti della prima guerra).

 
India (Kashmir) 

PARTI IN CONFLITTO 

1947- OGGI: Sono tre le guerre (1948,1965,1971) per il controllo del Kashmir tra India e Pakistan.    

 1989-OGGI: contro l’esercito e la polizia indiana nello Stato indiano nord-occidentale del Jammu-Kashmir  combattono diverse fazioni di guerriglieri indipendentisti islamici (appoggiati dal Pakistan); alcuni gruppi rivendicano l’indipendenza dall’India, altri l’annessione al Pakistan. Le organizzazioni più attive sono il Fronte per la Liberazione  del Jammu e del Kashmir (JKLF) di Yasin Malik, i Mujahedeen Hezb-ul, la Confederazione dei Partiti Liberi e Lashkar-e-Taiba, con base in Pakistan e collegata ad Al-Qaeda. Lungo la “Linea di controllo” (una zona di confine tra il Kashmir indiano e pachistano) sono frequenti colpi d’artiglieria pesante tra l’esercito indiano e pakistano.

 VITTIME 

In quindici anni, la guerra tra i separatisti sostenuti dal Pakistan e le forze di sicurezza indiane, ha causato (secondo le stime ufficiali) almeno 40mila morti, tra cui molti civili. Fonti kashmire stimano invece un numero di vittime compreso tra gli 80 e i 100mila morti. Dall'inizio dell'anno, secondo le cifre ufficiali indiane, il conflitto in Kashmir ha provocato circa 1.800 morti, di cui 900 guerriglieri indipendentisti, 600 civili kashmiri e 300 militari indiani. 

In quindici anni, la guerra tra i separatisti sostenuti dal Pakistan e le forze di sicurezza indiane, ha causato (secondo le stime ufficiali) almeno 66 mila morti, in maggioranza civili kashmiri. Fonti kashmire stimano invece un numero di vittime compreso tra gli 80 e i 100 mila morti.

 
Repubblica Democratica del Congo 

 PARTI IN CONFLITTO 

1998-OGGI: guerriglieri tutsi del Raggruppamento Congolese per la Democrazia (RCD), appoggiati dal Ruanda, e del Movimento di Liberazione del Congo (Mlc), sostenuto dall'Uganda, contro il governo di Laurent Kabila (dal 2001 di suo figlio Joseph), appoggiato dagli eserciti di Angola, Namibia e Zimbabwe (che hanno lasciato il suolo congolese nel 2002, nonché da varie milizie filo-governative (Mayi-Mayi e hutu Interahamwe). 

 1999-OGGI: scontri tra le fazioni rivali in cui si è diviso nel 1999 l'RCD, ovvero l'RCD-Goma (sostenuto dal Ruanda) e l'RCD-Kisangani ("ammutinati" sostenuti dall'Uganda) 

 1999-OGGI: milizie degli hema  dell’Unione dei Patrioti Congolesi (UPC) (legate ai tutsi e al Ruanda) contro milizie dei lendu delle Forze Congolesi per il Popolo (FAPC, legate agli hutu e all'Uganda) nella regione nord-orientale dell'Ituri (controllata dalle truppe ugandesi) 

 VITTIME 

Oltre 3,5 milioni di morti (circa 500 mila uccisi nei combattimenti, circa 3 milioni morti per le carestie provocate dalla guerra). I profughi si contano in oltre 3 milioni di persone, in maggioranza donne e bambini che vivono in condizioni disumane. Nel 2003 fonti ufficiali affermano che sono stati circa 1000 i morti in seguito alle violenze etniche scatenate nel nord-est del paese. 
 
Afghanistan 

PARTI IN CONFLITTO 

1979-1989: truppe sovietiche (e governative) contro guerriglia mujahedin (sostenuta dagli Stati Uniti) 

1989-1996: conflitti armati tra mujaheddin tagiki, uzbeki, hazari, pashtun 

1996-2002: taliban al governo (sostenuti da Pakistan e Arabia Saudita) contro la  resistenza dei mujahedin tagiki, uzbeki e hazari uniti nell'Alleanza del Nord (sostenuta da Russia, India, Iran, Tajikistan e Uzbekistan) 

2002-OGGI: truppe americane e governative (del governo di Hamid Karzai) contro la resistenza dei taliban e dei miliziani dell’Hezb-i Islami (di Gulbuddin Hekmatyar) nelle province sud-orientali al confine col Pakistan; milizie uzbeke del Jumbesh-i Milli (di Abdul Rashid Dostm) contro milizie tagike del Jamiat-i Islami (di Mohammad Ustad Atta) nelle province settentrionali del Paese. 

VITTIME 

Un milione e mezzo morti dal 1979 al 2001 (400 mila vittime di mine antiuomo). Circa 14 mila durante l'intervento americano alla fine del 2001 (almeno 10 mila combattenti taliban e quasi 4 mila civili). A queste vanno aggiunti 15-20.000 civili afgani morti nei mesi successivi alla fine del conflitto per le malattie e la fame provocate dalla guerra. 

Più, ancora, altri 4.500 morti causati dai combattimenti e dagli attentati verificatisi nei tre anni di ‘dopo-guerra’. 

 

Waziristan 

PARTI IN CONFLITTO 

Marzo 2004-OGGI: esercito pachistano (70 mila soldati dispiegati) contro guerriglieri fondamentalisti islamici legati alla resistenza talebana afgana e alla rete di al-Qaeda.

VITTIME 

Dallo scorso marzo, quando 70 mila soldati pachistani hanno occupato le Aree Tribali a caccia di terroristi, sono morti circa 340 guerriglieri e 200 soldati, oltre a decine e decine di civili uccisi nei bombardamenti dei villaggi e nelle sparatorie tra le due parti.   

 
Uganda 

PARTI IN CONFLITTO 

1987-OGGI: nel nord del Paese circa 15.000 guerriglieri dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA),  capeggiati dal fondamentalista cristiano Joseph Kony e appoggiati dal Sudan (dal quale ricevono appoggio logistico), insieme al Fronte per il Nilo Occidentale (WNBF), contro l’esercito governativo guidato dal Presidente Yoweri. 

1997-OGGI: nell'ovest del Paese guerriglieri islamici delle Forze Democratiche Alleate (ADF), appoggiati dal Sudan e dalla R.D.Congo, contro esercito governativo 

1998-OGGI: nella R.D.Congo l’esercito governativo (a sostegno dei ribelli tutsi congolesi del MLC) contro l’esercito congolese e le milizie hutu Interahamwe 

VITTIME 

Oltre 6 mila morti (10 mila secondo fonti non ufficiali) sono rimaste uccise in oltre vent’anni di conflitto. Si calcola inoltre che siano 25.000 i bambini che hanno subito violenza o sono stati forzatamente arruolati da parte dei guerriglieri dell’LRA, mentre i profughi nell’area sono oltre 1.300.000. Nel 2003 fonti governative riferiscono di circa 3.000 vittime, tre quarti delle quali civili.

 
Georgia (Ossezia del Sud) 

PARTI IN CONFLITTO 
1990-1992: Esercito governativo georgiano contro milizie indipendentiste ossete

luglio 2004-OGGI: Esercito governativo georgiano contro milizie indipendentiste ossete 

VITTIME 

Oltre mille morti e centomila profughi fuggiti nell'Ossezia del Nord (Fed. Russa)

 
Nigeria 

PARTI IN CONFLITTO 

1993-OGGI: nel nord e nel sud-ovest del Paese scontri etnico-religiosi tra gli hausa-fulani (musulmani del nord) e gli yoruba-ibo (cristiani del sud) al governo. 

1993-OGGI: nella regione del Delta del Niger l’esercito governativo, le forze di polizia e alcuni gruppi paramilitari finanziati delle compagnie petrolifere Shell e Chevron, si scontrano con la comunità Ogoni e gli attivisti del Movimento per la Sopravvivenza del Popolo Ogoni (MOSOP). Le tensioni dovute ai danni sociali e ambientali dello sfruttamento petrolifero del Delta hanno dato vita ad un conflitto nel quale sono coinvolti più di dieci gruppi etnici che combattono tra loro. Nel nord del paese ci sono forti tensioni tra la comunità mussulmana di etnia Fulani e la comunità cristiana Yoruba. 

VITTIME 

Dal 1993 sono oltre 15.000 le vittime del conflitto. Nel 2003 fonti media indipendenti riferiscono di oltre 600 morti per gli scontri tra etnie locali.

 
Messico (Chiapas) 

 PARTI IN CONFLITTO

1994-OGGI: guerriglieri dell'Esercito Zapatista di Liberazione Nazionale (EZLN) contro l’esercito regolare messicano appoggiato da gruppi paramilitari. 

VITTIME 

Le fonti ufficiali riferiscono di circa 700 morti. Fonti non governative stimano che il numero delle vittime si avvicini al migliaio e che i rifugiati siano oltre diecimila.

 
Perù 

PARTI IN CONFLITTO 

1980 – 2003: i guerriglieri di Sendero Luminoso, movimento filo-maoista fondato da Abimael Guzmàn Reinoso, contro il governo. Gli scontri più violenti durano fino al 1992, quando Guzman viene arrestato. A continuare la lotta armata è, in particolare, il fronte guidato dal “camarada Alipio”. Anche il Movimento rivoluzionario Tupac Amaru (MRTA) è stato impegnato nella lotta armata antigovernativa che ha raggiunto l’apice della violenza negli anni Ottanta. 

VITTIME 

Secondo fonti media indipendenti le vittime negl’oltre vent’anni di conflitto sarebbero 50mila. Atrocità e violazioni dei diritti umani sono state compiute sia dai guerriglieri di Sendero, dal MRTA e dalle forze militari al governo. 

 
Birmania (Myanmar) 

PARTI IN CONFLITTO

1948-OGGI: il conflitto vede il governo militare del paese contro diversi movimenti armati separatisti: tra questi quelli che combattono attivamente sono l’Unione Nazionale Karen (KNU), l’Esercito dello Stato di Shan (SSA) e il Partito Progressista Nazionale Karenni (KNPP). Differentemente hanno firmato un cessate il fuoco col governo l’Organizzazione per l’Indipendenza Kachin (KIO), l’Esercito di Stato Unito Wa (UWSA), l’Alleanza Nazionale Democratica del Myanmar e la Lega Nazionale per la Democrazia (NDL).  Le minoranze etniche nel Myanmar sono oltre 35. Il paese è guidato dal 1948, anno dell’indipendenza dalla Gran Bretagna, da una giunta militare che reprime le libertà fondamentali della popolazione e deporta i civili di origine diversa da quella birmana. 

VITTIME: il divieto d’accesso nelle zone di conflitto, note anche come “black area”, rende impossibile determinare con certezza il numero delle vittime. Si stima, comunque, che siano almeno 30 mila i morti tra la sola popolazione Karen dall’inizio del conflitto. Nel 2003 media indipendenti riferiscono di circa 80 vittime.

 
Marocco (Saharawi) 

PARTI IN CONFLITTO

1975-1988: esercito marocchino ed esercito mauritano contro il Fronte Polisario, organizzazione di resistenza armata della RASD (Repubblica Araba Saharawi Democratica). Nel 1979 la Mauritania si ritira dal conflitto.

1988-OGGI: non trova ancora attuazione un piano di pace tra le parti che restano formalmente in conflitto.

VITTIME

Non si hanno stime precise delle vittime del conflitto. 

 
Nepal 

PARTI IN CONFLITTO

1996-OGGI: guerriglieri del Partito Comunista nepalese di orientamento maoista (Ncp), sostenuto dai gruppi guerriglieri maoisti dell'India nord-orientale, contro governo appoggiato dall'India e dagli Stati Uniti.

VITTIME: oltre 10 mila morti.

 
Liberia 

PARTI IN CONFLITTO 

1990-1996: frequenti  scontri, dopo l'uccisione del presidente Samuel Doe, tra varie fazioni  armate (la principale guidata da Charles Taylor) per il controllo del governo . 

1999-OGGI: Governo e guerriglieri combattono per il controllo del paese. Da un lato troviamo il governo di Gyude Bryant (membro del Partito d’Azione della Liberia che nell’ottobre 2003 ha costretto Charles Taylor alla fuga in Nigeria), le forze armate del paese, una speciale unità antiterroristica (l’ATU, che raccoglie paramilitari dal Burkina Faso e dal Gambia) e i guerriglieri delle Forze Speciali per la Sicurezza (SSS). Dall’altro lato troviamo i combattenti del Movimento Armato Liberiani Uniti per la Riconciliazione e la Democrazia (LURD) e del Movimento per la Democrazia in Liberia (MODEL). Inoltre, fonti non ufficiali rivelano che la Sierra Leone, gli Stati Uniti e la Gran Bretagna hanno supportato attivamente le formazioni di guerriglieri che combattevano contro Taylor.

VITTIME 

Sono oltre 250 mila morti nella guerra del '90-'96; dal 1999 si calcola che le vittime del conflitto ammontino a  circa 10.000 morti, mentre i rifugiati sono oltre trecentomila. Si calcola che dalla metà del 2003 ad oggi sono oltre 2.500 i civili uccisi.  

 
Isole Salomone 

PARTI IN CONFLITTO 

1998-OGGI: Le milizie indigene dell'isola di Guadalcanal si sono organizzate nel Movimento per la Libertà degli Isatabu (IFM) e combattono contro le Forze delle Aquile di Malaita (MEF), cioè le milizie della popolazione originaria dell'isola di Malaita, che domina la vita politica ed economica del Paese (appoggiate dalla polizia governativa). 

VITTIME 

Alcune centinaia negli ultimi anni. Dal 2003 non ci sono vittime accertate. 

 
Cina (Tibet) 

PARTI IN CONFLITTO 

1950 – OGGI: Il governo cinese e la comunità tibetana. Nel 1950 l’esercito di Pechino attuò militarmente l’occupazione e l’annessione forzata del Tibet dividendo il suo sterminato territorio in tre regioni e concedendo limitate autonomie solo a quella con Lhasa capitale, che prese il nome di Tar, Tibet Autonomous Region. Il 10 marzo del ’59 il risentimento dei tibetani portò a una rivolta nazionale repressa con la violenza dalle autorità cinesi. In quella circostanza il Dalai Lama, capo politico e spirituale del Tibet che aveva cercato una convivenza pacifica con i cinesi, fu costretto all’esilio in India insieme a 80mila tibetani. Qui, nella città di Dharamsala costituì su principi democratici, il governo tibetano in esilio. Al termine degli anni ’80 altri episodi di resistenza popolare scoppiarono a Lhasa, ma nuovamente, vennero repressi duramente.

VITTIME 

Oltre 1 milione di tibetani morti a causa dell’occupazione. Tra il marzo e l’ottobre del ’59, anno della rivolta tibetana, l’esercito di Liberazione Popolare cinese uccise più di 87mila civili. 

 
Turchia (Kurdistan) 

PARTI IN CONFLITTO 

1984-2000: il conflitto vede i guerriglieri separatisti curdi del Partito dei Lavoratori del Kurdistan (PKK) contro le forze militari del governo turco con l’aiuto dei combattenti curdi filo-turchi del Partito Democratico del Kurdistan (PDK).

2002 - OGGI: dopo l'arresto del leader del PKK Ocalan nel 1999 l'organizzazione indipendentista curda ha deciso lo scioglimento. Ma circa un anno fa un gruppo sotto il nome di Kongra Gel ne ha rivendicato l'eredità politica e militare.

VITTIME 

In vent’anni di conflitto sono circa 40 mila morti, migliaia i profughi. 

 
Irlanda del Nord 

PARTI IN CONFLITTO 

1968-OGGI: guerriglieri indipendentisti cattolici dell'Esercito Repubblicano Irlandese (IRA) e del Sinn Féin contro l’esercito britannico e diversi gruppi paramilitari lealisti protestanti tra cui l’Associazione per la Difesa dell'Ulster (UDA), le Forze Combattenti dell'Ulster (UFF), le Forze Volontarie dell'Ulster (UVF) e i Volontari Arancioni. 

VITTIME 

In quarant’anni di conflitto sono circa 3600 le vittime accertate. 

 
Israele - Palestina - Libano 

PARTI IN CONFLITTO 

1948-OGGI: in origine l’esercito libanese, Siriano e i guerriglieri dell'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) di Yasser Arafat combattono il neonato esercito israeliano e i falangisti cristiani. Col tempo un corollario di organizzazioni militari nascono per opporsi al governo d’occupazione israeliano: il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina (PFLP), il Fronte Democratico per la Liberazione della Palestina (DFLP), il Fronte di Liberazione Arabo (ALF), il Fronte Popolare per la Lotta Palestinese (PPSF), il Partito Comunista Palestinese (PCP), Il Fronte di Liberazione Palestinese (PLP) e i combattenti islamici di Hamas, (acronimo di Movimento Islamico per la Resistenza) al fianco delle Brigate di Izzadin al-Kassam. Negli ultimi anni sono emersi altri gruppi di resistenza palestinese tra cui la Guardia Rivoluzionaria di Fatah (FRC), il Comando Generale del Fronte per la Liberazione della Palestina (PFLP – GC), le Brigate dei Martiri di Al-Aqsa e la Jihad per la Palestina Islamica (PIJ)  

1982-OGGI: Il governo israeliano impegna il suo esercito con diverse fazioni libanesi: contro i guerriglieri sciiti di Hezbollah (appoggiati da Siria e Iran) e Amal, contro le truppe del governo libanese (appoggiate dall’Arabia Saudita, dalla Siria e dall’Iran), il Fronte di Liberazione del comandante Ahmed Jibril e l’Esercito Sud Libanese, creato originariamente da Israele e diventato col tempo a maggioranza mussulmana. 

VITTIME 

Le guerre israeliane del 1948, 1967 e 1973 hanno fatto all’incirca 100.000 mila vittime. Dal 1987 al 1992 l’intifada, la guerra popolare di resistenza palestinese, ha fatto 2000 vittime a maggioranza palestinesi. Circa 15 mila morti (di cui 1000 tra i soldati israeliani) morirono per l’invasione israeliana del Libano. Dall'inizio della Seconda Intifada (settembre 2000) fino ad oggi sono morti 3539 palestinesi e 961 israeliani

 
Iraq 

PARTI IN CONFLITTO 

1991: dopo l’invasione del Kuwait  da parte del regime di Saddam Hussein, una coalizione militare di 40 Paesi guidati dagli Stati Uniti ha costretto al ritiro l’esercito iracheno. 

1991-2003: bombardamenti anglo-americani contro diverse postazioni militari irachene nelle due zone di "no-fly zones". 

1998: bombardamenti anglo-americani su tutto il Paese (operazione "Desert Fox") 

2001: i combattenti dell’Unione patriottica del Kurdistan (PUK) che combattono per l’indipendenza  del Kurdistan iracheno contro gruppi islamici fondamentalisti tra cui il Movimento Islamico Unito per il Kurdistan (IUMK) e Ansar al-Islam, conposto da circa 5000 combattenti.  

2003: l’esercito americano e britannico contro l’esercito iracheno per spodestare Saddam Hussein (operazione "Iraq Freedom"). 

2003-OGGI: dopo l’inizio delle operazioni militari della coalizione anglo-americana, nel marzo 2003, la situazione del paese è precipitata nel caos. Diverse fazioni sciite tentano di impadronirsi del potere lasciato vacante dalla caduta del regime di Saddam Hussein resistendo alle forze d’occupazione occidentali. Tra questi troviamo il Consiglio Supremo per la rivoluzione islamica in Iraq (SCIRI), che dall’Iran, dove trovava armamenti e protezione, è ritornato in Iraq con l’inizio della guerra per essere ammesso al Consiglio di Governo Iracheno. Accanto a loro l’Ayatollah Ali Sistani rappresenta la voce moderata degli sciiti iracheni, che per quanto critichi l’occupazione statunitense del paese, invita a non prendere le armi contro la coalizione occidentale. Ancora di credo sciita troviamo i guerriglieri di Muqtada al Sadr che controllano numerosi miliziani con base a Baghdad, tra cui la fazione di Jaish al-Mahdi responsabile di numerosi attacchi terroristici e, per quanto sia difficile accertarlo, ad oggi in fase di  disarmo. Altre sacche di resistenza sono composte dagli ex appartenenti alla Guardia Repubblicana fedele al regime di Saddam che, nonostante sia stata ufficialmente dissolta dall’autorità provvisoria irachena filo americana, si è riorganizzata in differenti fazioni che resistono alle forze d’occupazione. Inoltre è da segnalare la presenza di numerosi miliziani islamici provenienti dall’Afghanistan, dall’Iran, dall’Arabia Saudita e dalla Siria, nonché di numerosi soldati “privati” che garantiscono militarmente la sicurezza delle grandi imprese che investono nel business della ricostruzione.  

VITTIME 

Nel 1991 la guerra porta circa 100 mila morti tra gli iracheni e 250 tra i soldati americani; circa 2 mila iracheni (in maggioranza curdi) sono morti in seguito ai bombardamenti del 1998; tra i 10 mila e i 15 civili iracheni sono morti dall’inizio delle operazioni militari nel marzo 2003, mentre le vittime tra la coalizione occidentale ammontano a 1300 perdite ( in maggioranza americani ed inglesi). Infine oltre un milione di iracheni (la metà bambini) sono morti a causa della denutrizione e della mancanza di cure in 12 anni di embargo e sanzioni economiche imposte dall’Onu. Le stime aggiornate delle vittime civili irachene dall’inizio del conflitto parlano di 16514 morti, mentre il numero dei militari deceduti sale a 1314

 
Indonesia (Molucche) 

PARTI IN CONFLITTO

1998-OGGI: nelle Isole Molucche e nella provincia di Sulawesi sono forti le tensioni tra la maggioranza musulmana e la minoranza cristiana della popolazione. Nello specifico tra miliziani musulmani del gruppo Laskar Jihad (LJ), di stanza nell'isola di Java e sostenuti dal governo, i miliziani cristiani del Fronte per la Sovranità delle Molucche (MSF) e, nella regione del Sulawesi,  quelli delle Forze Rosse Cristiane (CRF) e del gruppo Pipistrello Nero. Si registra anche l’azione del gruppo integralista islamico Jemaah Islamiah che nel corso del 2003 è stato responsabile di numerosi attacchi terroristici contro il governo di Jakarta.

VITTIME: In cinque anni di conflitto sono 5 mila le vittime, secondo il quotidiano locale Jacarta Post, 10 mila secondo i dati dell’International Crisis Group (ICG). Nelle sole isole Sulawesi negli ultimi quattro anni i morti ammontano a 2 mila vittime. I rifugiati per le tensioni che hanno attraversato la regione nel 2003 si contano il oltre 200 mila persone.

 
Iran 

PARTI IN CONFLITTO 

1979-OGGI: guerriglieri dell'Organizzazione dei Mujahedin del Popolo (MKO) contro il governo islamico degli ayatollah. 

VITTIME 

Dal 1979 sono oltre 10 mila morti. E’ dal 2003 che non si registrano vittime del conflitto.

 
Indonesia (Papua Occidentale) 

PARTI IN CONFLITTO

1969-OGGI: nella provincia di Iran Jaya, anche detta Papua Occidentale, (nella parte occidentale della Guinea) i guerriglieri separatisti del Movimento Papua Libera (OPM) combattono contro l’esercito governativo e diversi gruppi paramilitari. 

VITTIME: Sono almeno 100 mila i morti in Irian Jaya. Fonti locali hanno parlato addirittura di 800 mila persone uccise su una popolazione totale di 1 milione e mezzo di abitanti. Nel 2003 le vittime del conflitto sono state una trentina, tra i quali diversi civili.

 
Indonesia (Aceh) prima dello tsunami
PARTI IN CONFLITTO 

1960-OGGI: nella provincia islamica di Aceh (estremità settentrionale di Sumatra) combattono  i guerriglieri separatisti del Movimento Aceh Libero (GAM) contro l’esercito governativo indonesiano. 

VITTIME: le fonti governative riferiscono di oltre 10 mila morti, ma diversi media indipendenti parlano di 50 mila e addirittura 100 mila morti in quarant’anni di conflitto. Nel 2003 le vittime, in gran parte civili sono state oltre 2000. 

 
Sri Lanka prima dello tsunami

PARTI IN CONFLITTO 

1983-OGGI: guerriglieri separatisti tamil delle Tigri per la Liberazione della Patria Tamil (Ltte) contro governo controllato dalla maggioranza cingalese e inizialmente sostenuto dall'esercito indiano. 

VITTIME 

65 mila. 

 
Algeria 

PARTI IN CONFLITTO 

1992-1999: Fronte Islamico di Salvezza (Fis), Gruppo islamico armato (Gia), Gruppo salafita per la predicazione e il combattimento (Gspc) contro il governo militare al potere 

1999-OGGI: fondamentalisti del Gruppo islamico armato (Gia), del Gruppo salafita per la predicazione e il combattimento (Gspc), dei Difensori degli insegnamenti salafiti (HDS) - che non hanno accettato di deporre le armi in cambio dell'amnistia - contro governo di Abdelaziz Boutefilka. Nella regione della Cabilia la ribellione autonomista della minoranza berbera, duramente repressa dal governo (120 morti e migliaia di feriti e arrestati) vede la partecipazione della Coalizione dei capi villaggio e tribù (CIADC), del Fronte delle forze socialiste (FFS) e del Movimento collettivo per la cultura e la democrazia (RCD). 

VITTIME 

Circa 150 mila morti, un migliaio nel  2004. 

 
Congo Brazzaville 

PARTI IN CONFLITTO 

1992-1997: guerriglieri fedeli all'ex dittatore Denis Sassou-Nguesso (appoggiato dall'esercito angolano) contro il governo del presidente Pascal Lissouba. 

1997-1999: guerriglieri (Coyote e Ninja) fedeli all'estromesso presidente Lissouba e al suo ex primo ministro Bernard Kolelas (sostenuti dai ribelli angolani dell'UNITA) contro il governo di Sassou-Nguesso (ritornato al potere nel 1997 col sostegno dell'Angola). 

2000-OGGI: guerriglieri Ninja guidati dall'anziano reverendo Ntumi contro il governo di Sassou-Nguesso. 

VITTIME 

Oltre 10 mila morti dal 1992 con oltre 90.000 rifugiati. 

 
Colombia 

PARTI IN CONFLITTO 

1964-OGGI: Da una parte troviamo il governo con 200.000 soldati regolari, 120.000 polizziotti e diversi gruppi paramilitari tra cui l’Unione per la difesa del paese (AUC) comandata da Carlos Castano e composta da 10.000 uomini. Dall’altra parte combattono gruppi di ispirazione marxista e socialista tra cui le Forze Armate Rivoluzionarie Colombiane (FARC) che contano 20.000 uomini, l’Esercito di Liberazione Nazionale (ELN) con 3.500 unità e l’Esercito di Liberazione Nazionale. E’ importante ricordare come alla fine del 2003 il governo degli stati uniti abbia stanziato 2 miliardi di dollari in armamenti per la lotta ai ribelli delle FARC e inviato un contingente di 400 uomini per addestrare l’esercito governativo e le forze paramilitari.

VITTIME 

Si calcola che siano oltre 150 mila i morti dal 1964. 

 
Burundi 

PARTI IN CONFLITTO 

1993-2002: guerriglieri di etnia hutu delle Forze per la Difesa della Democrazia (FDD) e del Fronte per la Liberazione Nazionale (FNL) contro il governo controllato dalla minoranza tutsi 

2003-OGGI: dopo la firma di un accordo di pace nell’ottobre del 2003 tra il governo e l’FDD, l’unica fazione ancora in lotta è l’FNL 

VITTIME 

In dieci anni di guerra sono stati 300.000 i morti.

 
Costa d'Avorio 

PARTI IN CONFLITTO 

Settembre 2002-OGGI: La Costa d'Avorio è divisa in due da una profonda fenditura che divide il nord dal sud.  

La parte meridionale è controllata dal governo di Laurent Gbagbo(che controlla anche le due capitali: quella amministrativa, Abidjan e quella governativa, Yamoussokro). Le regioni settentrionali, a maggioranza musulmana, invece sono in mano ai gruppi ribelli uniti nella coalizione armata “Forze Nuove ”:  i guerriglieri del Movimento patriottico della Costa d'Avorio (MPCI), del Movimento per la Pace e la Giustizia (MPJ) e del Movimento Popolare Ivoriano per il grande ovest (MPIGO). Il governo è sostenuto dalla Francia, da forze paramilitari, dall’Inghilterra, dall’Angola e dal Sud Africa. Soldati mercenari dalla Liberia e dalla Sierra Leone combattono con il miglior offerente. Dal maggio 2003 è presente nel paese un contingente Onu che è impegnato in operazioni di peacekeeping. Insieme ai caschi blu sono attivi nella zona 4500 soldati francesi. 

VITTIME 

Oltre 3 mila morti. 

 
Ciad 

PARTI IN CONFLITTO 

1960-1990: guerriglieri del Fronte di Liberazione Nazionale (FROLINAT) - musulmani del nord, appoggiati dalla Libia di Gheddafi - contro i governi cristiani sostenuti dalla Francia. 

1990-1996: guerriglieri del Movimento per la Democrazia e lo Sviluppo (MDD) fedeli al deposto presidente Hissène Habré - radicati nel sud del Paese - contro il governo del generale Idriss Déby (sostenuto dalla Francia). 

1997-OGGI: guerriglieri del Movimento per la democrazia e la giustizia in Ciad (MDJT), situati nel nord del Paese e sostenuti dalla Libia, contro il governo del generale Idriss Déby (sostenuto dalla Francia). Nel 1998 l’MMD e le Forze Armate per la repubblica federale (FARF) vengono integrate nel governo. Inoltre nel 1999 un cartello di 13 piccole gruppi d’opposizione al governo formano il Coordinamento dei movimenti armati e politici (CMAP). 

VITTIME 

Oltre 50 mila le vittime dal 1965. 

 
Angola 

PARTI IN CONFLITTO 

1975-2002: guerriglieri dell'Unione per l'Indipendenza Totale dell'Angola (UNITA) di Jonas Savimbi (inizialmente sostenuti da Stati Uniti, Sudafrica e Zaire) contro governo - originariamente di stampo marxista - del Movimento Popolare per la Liberazione dell'Angola (MPLA) di Josè Eduardo dos Santos (inizialmente sostenuto dall'Unione Sovietica e da Cuba) 

1980-OGGI: separatisti del Fronte di Liberazione dell'Encalve di Cabinda (FLEC), delle Forze Armate della Cabila (FAC) di N’Zita Tiago e dell’Esercito Segreto per la liberazione della Cabila (ELSC) di Liberal Nuno contro il governo. 

VITTIME 

Oltre 30 mila i morti in 25 anni di guerra civile.   

 
India (Gujarat) 

PARTI IN CONFLITTO 

1947-OGGI: nello Stato occidentale del Gujarat scontri religiosi tra indù, sostenuti dal partito nazionalista al governo, il Bharatiya Janata Party (BJP) e la minoranza musulmana appoggiata dal Pakistan.  

VITTIME: circa 2 mila cinquecento durante l’ultima escalation delle violenze da febbraio a novembre 2002. Nel corso del 2003 si sono registrate solo 20 morti in seguito agli scontri, ma l’attentato terroristico di agosto a Bombey è riconducibile alle tensioni religiose nel Gujarat. Il numero delle vittime sale così a 70. 

 
India (Stati Centrali) 

PARTI IN CONFLITTO 

1980-OGGI: negli Stati centrali e poveri di Andhra Pradesh (ma anche di Orissa, Madhya Pradesh e Mahrashtra) i guerriglieri maoisti del Gruppo Guerra Popolare (PWG), noti anche come Naxaliti, combattono contro la polizia di stato, supportata dai paramilitari delle Tigri Verdi, per l’instaurazione di uno stato indipendente socialista. 

VITTIME: più di 6 mila morti in venticinque anni, circa trecento solo nel 2003. 

 
Etiopia 

PARTI IN CONFLITTO 

1973-OGGI: guerriglieri indipendentisti del Fronte di Liberazione Oromo (OLF) - sostenuti dall'Eritera - contro governo etiope. 

1984-2003: guerriglieri indipendentisti del Fronte di Liberazione Nazionale dell'Ogaden (ONLF) - sostenuti dall'Eritera - contro esercito etiope.

2003-OGGI: vari gruppi di guerriglieri impegnati in un conflitto interetnico nella zona di Gambella. I maggiori gruppi etnici sono gli Anuak e Nuer, i Sheko e i Maja, tra gli Sheka e i Bench. Nel mezzo il governo etiope, guidato da Negasso Gidada e Fronte Popolare Rivoluzionario Democratico Etiope (EPRDF). 

VITTIME 

Il totale esatto delle vittime è incerto, ma si stima che circa 1,500 persone siano state uccise nei conflitti interetnici nella regione sud occidentale dal 2002. 

 
India (Stati Nord Orientali)  
PARTI IN CONFLITTO

1977-OGGI: negli Stati nord-orientali (Assam, Nagaland, Tripura, Manipur, Mizoram) combattono diversi movimenti indipendentisti contro l’esercito governativo (appoggiato dall'esercito Birmano), la polizia indiana e diversi gruppi paramilitari (Commando Pantere Nere in Assam, Fucilieri dello Stato di Tritura). I guerriglieri del Fronte Unito di Liberazione di Assam (ULFA), del Fronte Democratico Nazionale del Bodoland (NDFB), del Consiglio Nazionale Socialista del Nagaland (NSCN), del Fronte Nazionale di Liberazione di Tripura (NLFT), del Fronte Nazionale Mizo (MNF) sono solo i principali  (tutti sostenuti dal Bangladesh, dal Buthan, dal Pakistan). L’esercito è appoggiato (secondo fonti del ’95 e del ’97) da Myanmar e Bangladesh.  

VITTIME: oltre 11 mila morti, secondo fonti indipendenti, con oltre mille vittime nel 2003.

 
Filippine 

PARTI IN CONFLITTO
1971-1996: guerriglieri indipendentisti del Fronte Nazionale di Liberazione Moro (MNLF), nell'isola meridionale di Mindanao, a maggioranza islamica, contro il governo cristiano 

1980-OGGI: guerriglieri separatisti del Fronte Islamico di Liberazione Moro (MILF), ala più radicale dell'MNLF, contro il governo cristiano 

1988-OGGI: guerriglieri fondamentalisti islamici del Gruppo Abu Sayyaf (ASG), nell'arcipelago meridionale di Sulu, probabilmente collegati con Al Qaeda e Jemaah Islamiah, contro l’esercito governativo, assistito dagli Stati Uniti. 

1990-OGGI: guerriglieri comunisti del Nuovo Esercito Popolare (NPA), collegato al Partito Comunista delle Filippine (CCP) guidato da Jose Maria Sison, accanto al Nuovo Fronte Democratico (NDF) che racchiude 13 piccoli gruppi armati di stampo marxista contro le truppe armate governative (AFP) del governo cristiano supportato dall’esercito statunitense.

VITTIME 

Dal 1970 sono oltre 150 mila morti tra Mindanao e l'arcipelago di Sulu, oltre 50 mila gli sfollati. Almeno 25 mila i morti negli scontri contro l’NPA. Nel 2003 fonti media indipendenti riferiscono di almeno 50 morti negli scontri tra ribelli ed esercito.

 
Eritrea 

PARTI IN CONFLITTO 

1962-1991: guerriglieri indipendentisti del Fronte Popolare di Liberazione delL'Eritrea (Eplf) contro esercito di occupazione etiope dell'imperatore Hailé Selassié. 

1998-2003 (con strascichi): esercito eritreo contro esercito etiope (sostenuto dagli Stati Uniti). 

VITTIME 

Oltre 2 milioni di morti durante la guerra d'indipendenza eritrea (1962-1993); 80 mila durante la guerra di confine con l'Eritrea (1998-2000). 
 
 fonte: www.peacereporter.net 
 
Concludo con questa frase:
 

La vita ha perso contro la morte
ma la memoria vince
nella lotta contro il nulla.
Tzvetan Todorov, Les abus de la mémoire
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